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Alternativa alla crisi e alla paralisi politica 

Attenzione e dibattito 
nel paese e nei partiti 

per il Congresso del PCI 
Signorile: «Si pongono ora al PSI responsabilità mai configurate» - Giudizi di Giolitti, 
Pintor, Frane Barbieri, Natoli - Critiche di Andreotti e Galloni alla proposta politica 

Una sfida 
unitaria 
di ROMANO LEDDA 

I L RICONOSCIMENTO è 
pressoché unanime: l'or

mai imminente Congresso na
zionale del PCI si delinca co
me il più importante avveni
mento politico di questa diffi
cile stagione della vita italia
na, ma anche — lo diciamo 
senza ombra di presunzione 
— con possibili riflessi sulla 
scena europea e internaziona
le. Le ragioni sono tante. Mol
ti avevano accreditato l'im
magine di un partito impove
rito, arroccato in se stesso, i-
nerte nella sua vita interna. 
In più quasi sperduto («senza 
identità») di fronte ai proble
mi drammatici della crisi che 
incalza l'Italia e il mondo. Il 
nostro si è confermato invece 
un partito vitale, intelligente, 
robustamente calato nelle 
pieghe della società italiana, 
apèrto al nuovo. Il punto di 
partenza era stato un ampio, 
denso documento precongres
suale, proposto come «base di 
discussione». Ebbene quest'ul
tima vi è stata e il documento 
ne esce arricchito, grazie alla 
partecipazione, ricca e diffe
renziata, di centinaia di mi
gliaia di militanti. Una «brec
cia» nella vita del nostro Par
tito, come ha scritto il com
mentatore della «Stampa»? 
Via. La «breccia» si sarebbe 
aperta se si fosse creduto che 
tutto è stato detto e scritto da 
sempre e per sempre, e se fos
sero mancati le novità, le ar
ticolazioni, gli approfondi
menti, sia sul piano dell'ela
borazione che della forma in 
cui si è discusso. Si tratta in
somma di una manifestazione 
di forza e di maturità. Tanto 
più che essa si è espressa non 
perché incalzati dagli «esami» 
che dovremmo continuamen
te sostenere, delle incompren
sibili e chiesastiche «omolo
gazioni» cui dovremmo ri
spondere, per avere—da chi? 
e con quali titoli? — una «pa
tente di legittimità». Si è inve
ce partiti dalle «cose», dai 
processi e dai problemi reali 
della società e della vita poli
tica, che stanno incidendo 
profondamente sui partiti, su 
tutti i partiti, sul loro modo di 
essere, e quindi sui modi stes
si del funzionamento del siste
ma politico italiano. Di qui 
abbiamo fatto avanzare quel
la riflessione sugli altri e an
che sa di noi, che ha destato 
Unto interesse. 

Ma sarebbe davvero singo
lare ridurre il Congresso na
zionale dì Milano — che nella 
sua sovranità tirerà le fila del 
dibattito — a questi aspetti 
del problema. Ricordo un tito
lo di non so quale giornale «Il 
PCI fa i conti e rinvia la poli
tica». Ebbene è accaduto esat
tamente il contrario. La rile
vanza e l'importanza dell'as
sise milanese sta proprio nel 
suo essere un momento assai 
alto di iniziativa politica, an
che nei suoi termini immedia
ti 

Nessuno infatti può one
stamente affermare che la 
proposta di alternativa demo
cratica abbia veleggiato in 
questi ultimi tempi come 
qualcosa di impalpabile: un 
futuro lontano e indefinibile. 
La natura della crisi naziona
le europea e mondiale, e che 
riguarda i problemi dello svi
luppo, dei rapporti sociali, 
delle istituzioni, della convi
venza internazionale, ne fa in
tendere il senso concreto. Ma 
anche senza voler alzare tan
to Io sguardo, com'è pur ne
cessario, basta considerare 
questi mesi della vicenda po
litica, economica e sociale in 
Italia, per coglierne l'attuali
tà e l'incidenza. Lo scontro 

sulle scelte economiche e so
ciali è sotto gli occhi di tutti. 
Se il governo sopravvive, è 
ben vero che la formula, l'i
spirazione, lo schieramento di 
forze che lo compongono — 
ossia quel modo di intendere 
la governabilità, quelle al
leanze — ricordano le fasi a-
goniche di altri grandi mo
menti della vita politica ita
liana, come ad esempio l'e
saurirsi del centrismo e del 
centro-sinistra. Si vuole pro
lungare questa agonia, consu
mando idee, bisogni, progetti, 
proposte (anche intermedie, 
beninteso), chiudendosi nella 
difesa di un sistema di potere 
e di un modo di fare politica, 
di regole del gioco, di indirizzi 
economico-sociali, che stanno 
mettendo a dura prova i rap
porti tra società civile e socie
tà politica, tra cittadini, isti
tuzioni, Stato? Oppure alla 
crisi di «questa» politica oc
corre reagire restituendo alla 
lotta politica una libera dia
lettica e nuove «regole» che 
non siano quelle ormai usura
te della centralità, dei poli, 
degli equilibri di puro schie
ramento, dei dosaggi di pote
re scissi dalla definizione de
gli obiettivi? È questo il senso 
spiccatamente politico (non 
palingenetico) dell'alternati
va. E della sua capacità di de
terminare nuove convergenze 
tra le forze di sinistra e demo
cratiche, per rispondere al 
tentativo e alla manovra con
servatrice, per provocare uno 
spostamento degli attuali e-
quilibri, e determinare nuove 
aggregazioni di forze politi
che e sociali. Tutto ciò non si 
esaurisce in atti di buona vo
lontà (per quanto necessari 
possano essere), ma in una ve
rifica che stringe tutti alla 
concretezza di tre domande 
urgenti dettate dall'asprezza 
e acutezza delle crisi: quale 
politica?, quale programma 
economico e istituzionale, 
quale blocco di forze politi
che, sociali e ideali possono 
determinare uno sbocco posi
tivo? A questo bisogna rispon
dere con una ricerca e una ca
pacità propositiva che non 
presumiamo di condurre da 
soli, ma insieme agli altri. Sa
pendo però che si tratta del 
terreno decisivo su cui si ope
rano scelte discriminanti- So
no risposte. Io sappiamo, che 
mettono noi comunisti alla 
prova come forza di governo 
e di rinnovamento, ma chia
mano a una dura prova anche, 
e oggi soprattutto, gli altri, il 
PSI e la DC in primo luogo. 

Non è un caso che l'onore
vole De Mita abbia colto il pe
ricolo immediato di questo 
processo, confinando l'alter
nativa in una sfera vetero-i-
deologica (sistema occidenta
le contro un altro sistema che 
non sa definire). E che i com
pagni socialisti esitino in una 
scelta che li obbliga ad un ri
pensamento della politica sin 
qui seguita. Eppure il nodo 
della crisi, la qualità del cam
biamento, la qualità della no
stra democrazia, ruotano or
mai materialmente intorno a 
questo asse. 

Dalla proposta politica del 
XVI Congresso nazionale 
quindi non parte una spinta di 
rottura tra la sinistra e nel 
paese. Al contrario parte una 
sfida unitaria che ambisce a 
spingere tutti in avanti, a di
scutere, competere, battersi 
sul nuovo che la realtà ci pro
pone. In sintonia, non verbale, 
ma sostanziale con quanto sta 
accadendo nelle grandi forze 
politiche della sinistra euro
pea. 

ROMA — Ha scritto ieri su 
un giornale un commentato
re politico che «i comunisti 
sono piuttosto scandalizzati 
per il tipo di Interesse che si 
sta concentrando sul loro 
Congresso». Mai diagnosi fu 
più sballata, X comunisti si 
sono al caso presi la briga di 
mettere In guardia forze po
litiche e commentatori dal 
possibili abbagli e dagli sci
voloni nel «pettegolezzo* In 
cui potevano Incorrere rife
rendo sul loro Congresso. E i 
loro avvisi erano giustificati 
da un certo Iniziale spirito di 
«curiosità zoologica» che si 
manifestava intorno a quelli 
che altri avevano deciso che 
sarebbero stati 1 temi «cen
trali» del dibattito congres
suale del PCI. Poi 1 fatti, e 

cioè l dibattiti pre-congres-
suall, hanno rimesso le cose 
sulle loro gambe e 11 dibattito 
è emerso limpido su chiari 
temi di confronto che erano 
molto diversi da quelli che si 
erano per lo più preconizzati. 

E dunque ora anche il 
grande Interesse Intorno al 
Congresso comunista non 
può che piacere sempre di 
più al comunisti che, al di là 
di tenaci residui di «pettego
lezzo», possono finalmente 
riconoscere temi, e ripensa
menti anche, tutti politici 
nei commenti e nelle dichia
razioni sul loro Congresso 
che stanno invadendo pagi
ne di giornali e programmi 
TV. L'«Espresso» in edicola 

• (Segue in ultima) 

Approvata anche dal Senato 

La riforma Irpef 
è legge. Ecco 

le nuove buste paga 
É l'unico fondamentale decreto economico approvato dal 
Parlamento - Il PCI ha votato contro la fiducia al governo 

Ventimila alla festa 
della CGIL 

per un sindacato 
più forte e unito 

Una grande festa, ma anche un nuovo momen
to di mobilitazione. La manifestazione-spetta
colo organizzata dalla CGIL sul tesseramento 
del 1983, con 20 mila dirigenti, quadri e mili
tanti giunti da tutta Italia, ha avuto l'impronta 
unitaria della riscoperta del valore ideate dell'a
desione al sindacato. Lama e Marianetti hanno 
insistito sui compiti nuovi della lotta per lo svi
luppo e l'occupazione, sul cammino da compie
re per rafforzare la democrazia del sindacato e 
sui rapporti con le forze politiche democrati
che. CESARE DEL PIANO RICORDATO DA 
CARNlTI A PAG. 2 

' ROMA — La riforma delle aliquote Irpef è 
legge: il Senato — dove il governo ha posto la 
fiducia — ha. infatti, convertito definitiva
mente il decreto fiscale presentato dal gover
no ti 30 dicembre e nel quale, successivamen
te, è stata inserita la nuova curva delle Impo
ste dirette, frutto dell'accordo sul costo del 
lavoro. 

Per far passare li provvedimento, Il gover
no, dunque, ha posto anche a Palazzo Mada
ma la questione di fiducia. La richiesta è sta
ta avanzata Ieri mattina dal ministro per l 
rapporti con. 11 Parlamento Lucio Abis ed è 
scattata subito dopo la votazione del primo 
del 350 emendamenti al decreto presentati 
dagli ostruzionismi del MSI. Su quell'emen
damento l missini avevano chiesto la verifica 
del numero legale dell'assemblea e si appre
stavano a ripetere la richiesta per centinaia 
di volte. Questo modo di procedere — non 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 
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Sentenza per l'assassinio di Rossa e altre cinque vittime 

Ergastolo per dieci br a Genova 
Patrizio Peci ritorna in libertà 

Per quattro imputati, tra cui uno degli esecutori materiali dell'omicidio dell'operaio comunista, pene da 28 anni 
a 7 anni - Assoluzione con formula piena per il primo dei terroristi «pentiti» che può lasciare subito il carcere 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Dieci condanne all'ergastolo, quattro condanne 
fra 17 e i 28 anni di reclusione, dieci assoluzioni con formula 
piena: questa la sentenza emessa dopo oltre trenta ore di 
camera di consiglio dai giudici della Corte d'Assise di Geno
va, a conclusione del processo per l'assassinio del compagno 
Guido Rossa e delle altre cinque vittime delle Brigate rosse 
nel capoluogo ligure, il commissario di PS Antonio Esposito, 
1 carabinieri Vittorio Battagline Mario Tosa, Emanuele Tut-
tobene e Antonino Casu. Ergastolo per Lauro Azzollni, Fran
co Bonlsoli, Prospero Gallinarl, Francesco Lo Bianco, Rocco 
Mlcaletto, Mario Moretti, Luca Nlcolotti, Bruno Seghetti e 
per 1 latitanti Livio Baistrocchl e Lorenzo Carpi, quest'ultimo 
«autista» dei nuclei di fuoco che uccisero Guido Rossa e i 
quattro carabinieri; Livio Baistrocchl, Francesco Lo Bianco e 
Luca Nlcolotti furono gli esecutori materiali degli attentati al 

(segue in ultima) Rossella Michienzi 

Tragica conclusione di un incontro di boxe 

Dramma sul ring 
è in coma 

pugile di 28 anni 

Quattro 
anni dopo 

Dopo quattro anni la sen
tenza: una sentenza che ap
pare giusta e sulla quale tor
neremo quando verrà depo
sitata fa motivazione che 
precede il dispositivo del ver
detto. Il compagno Guido 
Rossa venne assassinato il 
24 gennaio del 1979 nel qua
dro di una più -generate 
«campagna» contro i sinda
cati 'revisionisti*, U PCI e le 

Nell'interno 

Euromissili 
l'Unità 

intervista 
Arbatov 

In una Intervista air«Unltà» 
11 dirigente sovietico Georgi 
Arbatov, direttore dell'Isti
tuto per gli Stati Uniti e U 
Canada, presenta le valuta
zioni sovietiche sull'anda
mento dei negoziati di Gine
vra e sulle posizioni assunte 
dai diversi paesi della NATO 
dopo le proposte avanzate 
dall'URSS. Arbatov, che si 
dice preoccupato per l'anda
mento delia trattativa, inter
viene anche sul problema 
delle forze nucleari francese 
e britannica. A PAG. 2 

*jene berllngueriane*. Venne 
ammazzato dai killer delle 
Br perché, coerente col pro
prio impegno di militante 
comunista, aveva denuncia
to prima al consiglio di fab
brica, di cui era un delegato 
eletto dal propri compagni di 
reparto, e successivamente 
alla giustizia, un terrorista 
delle Br. Venne ucciso In 
tempi in cui era meno facile 
non aver paura, perché con
siderato un 'delatore*. 

Il suo assassinio doveva 
costituire una pesante Inti
midazione per tutti i lavora
tori. Doveva contribuire a 

Firenze 
e Napoli, 
settimana 
cruciale 

A Firenze, finito 11 tempo del
le sperimentazioni con la ri
nuncia del repubblicano 
Bonsanti, si apre una fase 
decisiva per li governo della 
città. I comunisti ribadisco
no la necessità di riprendere 
la strategia che si fonda sul
l'alleanza tra PCI e PSL A 
Napoli 1 laici non si sono an
cora accordati sul nome del 
candidato a sindaco, mentre 
dalle trattative sono del tut
to assenti i problemi reali e il 
programma per la città. 

A PAG. 3 

creare un clima di paura. Il 
tema della delazione non ve
niva agitato, allora, soltanto 
fra le file del terroristi. Era 
oggetto di dibattiti anche in 
altre aree deiia sinistra co
siddetta extraparlamentare. 

La domanda che veniva 
posta allora, in estrema sin
tesi, era questa: se qualcuno 
viene a conoscere un terrori
sta deve o non deve denun
ciarlo alla magistratura? 
Guido Rossa, consapevole 

Ibio Paolucci 
(Segue in ultima) 

Salvador, 
massacrato 
giornalista 

USA 
Era arrivato in Salvador il 28 
dicembre, Inviato dalla rivi
sta «Hustler». È scomparso 
quasi subito. Ieri i familiari 
di John Sulllvan, giornalista 
statunitense, 28 anni, k» han
no ritrovato ucciso, orrenda
mente mutilato. Le •squadre 
della morte» del regime sal
vadoregno lo avevano ab
bandonato in una discarica 
di rifiuti. I familiari, insieme 
ad un parlamentare Usa che 
li ha accompagnati, accusa
no il governo del Salvador. . 

A PAG. 7 

Sedici pagine 
a cent'anni 
dalla morte 

MARX 

Editoriale di Berlinguer; interventi di Accornero, Al-
tvater, Auge, Badaloni, Bodei, Cerroni, Galgano, De 
Giovanni, Godelier, Graziani, Le Goff, Me Lellan, Lu
porini, Medvedev, Mosse, Musatti, Napoleoni, Offe, 
Papi, Procacci, Rossanda, Salvador!, Scoppola, Su 
Shaozhi, Spriano, Sweezy, Tortorella, Touraine, Tron
ti, Vacca, Villari, Zanar'.o; un disegno di Guttuso 

Il nostro 
«speciale» 

Offriamo oggi ai nostri 
lettori una Iniziativa 
straordinaria. Trentatrè 
nomi della cultura e della 
politica internazionale 
hanno aderito alla nostra 
richiesta, di una riflessione 
articolata e approfondita 
sul pensiero di Karl Marx a 
cent'anni dalla morte. Vo
gliamo così rispondere ad 
una esigenza di cultura e di 
studio - spesso,* mortificata. 
da una società che riduce 
tutto a slogan, a moda. Cu
riosa la sorte toccata a 
Marx in Italia e altrove ne
gli ultimi quindici anni. 
Prima c'è stata la Marx-
mania: è stato fatto oggetto 
di un culto a volte dogmati
co soprattutto dalle nuove 
generazioni arrivate alla 
polìtica alla fine degli anni 
60. Poi è stato «sepolto» ne
gli anni 70 da una Marx-fo
bia suscitata da settori cul
turali che tendevano e ten
dono a negare ogni possibi
lità dì «cambiamento* delle 
società capitalistiche. Ri
torniamo dunque a parlare 
di Marx, a far circolare il 
suo nome sulla stampa e 
nei dibattiti. Fuori dalle 
mode, fuori dagli slogan. 
Fuori dalle manie e dalle 
fobie. 

E rispondiamo così ad 
una seconda esigenza: quel
la di riportare la discussio
ne sulla tradizione e sulla 
cultura politica nostra e di 
tutta la sinistra ai suol veri 
punti di riferimento. Ad un 
gradino più alto di quello 
che la polemica Ideologica 
ha voluto costruire in que
sti anni. Marx è infatti l'u
nico pensatore moderno, 
dalla nascita della società 
capitalistica che abbia, con 
le sue idee e con le sue teo
rie, mosso milioni di uomi
ni all'azione politica. E non 
c'ostato settore della cultu
ra e della scienza, dall'eco
nomia alla storia, alia psi
canalisi (lo testimoniano i 
contribuii che pubblichia
mo) che pur seguendo stra
de diverse non abbia trova
to in Marx un vivo punto di 
riferimento per II proprio 
lavoro. Curioso aDora an
che il paradosso che tocca 
al marxismo in questi tem
pi: essere dichiarato contì
nuamente in crisi proprio 
in un seco/o che ha visto la 
sua massima espansione. 

Per rispondere a questo 
paradosso noi abbiamo or
ganizzato questo «speciale». 

Provando ad uscire così, col 
contributo di esponenti del
la cultura italiana e inter
nazionale, che tutti ringra
ziamo, dal soffocante pro
vincialismo che spesso ha 
'ristretto* il dibattito sul 
pensiero di Marx. Altro che 
«messa In soffitta» come re
citava il titolo della 'Re
pubblica* di ieri. Ma ci sia
mo abituati: un giorno sla
mo dogmatici il giorno do-_ 
po liquidatori. Se non par
liamo di Marx è perche ab
biamo la coscienza sporca; 
se facciamo sedici pagine 
su di lui lo 'mettiamo In 
soffitta!*. E così secondo 
'Repubblica*, da un giorno 
all'altro chiederemmo a 
tutti 'di non essere più 
marxisti*. Il tutto nello spa
zio di un mattino! A questo 
punto siamo noi a voler fa
re una critica: essere laici, 
come 'Repubblica* vuole 
essere, significa porsi con
tinuamente dubbi, mal e-
sporre certezze assolute. 
Soffitte e cantine non ap
partengono alla cultura 
critica contemporanea che 
vuole dlscu (ere la storia e le 
tradizioni per esaminarle 
alla luce del presente. 

Noi vogliamo esaminare 
criticamente il pensiero di 
Marx anche per fare il pun
to sui limiti teorici e sugli 
schernì ideologici che lo 
hanno 'ingabbiato* nel cor
so di questo secolo; ma so
prattutto per esaminare 
quell'orizzonte culturale 
che resta decisivo per ogni 
critica della società in cui 
viviamo. Non telò che è vivo 
e ciò che è morto* dunque, 
ma la messa a fuoco su un 
pensatore e un orizzonte 
teorico fondamentale oggi 
per tutta la sinistra euro
pea. Di fronte alla crisi ra
dicale, di valori e di struttu
re delle società capitalisti
che. 

Marx alia fine del XX se
colo: questo il titolo del no
stro speciale. Offriamo un 
iniziale, limitato contributo 
ad un anno che celebrerà 
Marx. Al nostri lettori che 
forse troveranno In qualche 
testo • qualche difficoltà 
chiediamo urto sforzo. Di 
studio e di discussione. Su
perare le mode e gli slogan 
non è Impresa facile. Ma è 
l'unico modo per tentare di 
restituire alla discussione 
culturale e alla polemica 
politica quella laicità e quel 
rigore di cui oggi l'Italia ha 
un grande bisogno. 

Nostro servino 
BOLOGNA — Il mondo del 
pugilato è sconvolto da un 
nuovo dramma. Claudio 
Cassanelll, 28 anni, pugile di 
Crevalcore (In provincia di 
Bologna), è morente dopo !' 
Incontro disputato venerdì 
notte a Trapani, valevole per 
il titolo italiano dei pesi mas
simi. contro Daniele Laghi. I 
medici dell'ospedale civico di 
Palermo parlano di un ede
ma cerebrale di primo grado 
e di «coma di tipo cinque»: l'e
lettroencefalogramma, cioè, 
non è piatto ma rileva una 
breve attività cerebrale. Le 
condizioni del pugile sono 

tanto gravi che I sanitari, al
meno per ora, non possono 
operarlo. Il nuovo dramma
tico episodio è maturato al 
termine di un incontro che 
vedeva di fronte due rappre
sentanti della massima cate
goria pugilistica italiana, 
due colossi da un quintale 1' 
uno. 

Walter Guagnefi 

(Segue in ultima) 

NELLA FOTO: CttuntHi sono 
la tenda ad ossigeno 

L'ex re, lasciatelo morire in pace 
Ieri le prime pagine dì quasi tutti i 

quotidiani erano dedicate ad Um
berto di Savoia con notizie e com
menti autorevoli. I fatti a cui sì fa 
riferim-mto sono noti, /'ex re, vec
chio e malato, si è curalo in una cli
nica di Londra: Valtro ieri è stato 
trasportato nell'ospedale cantonale 
di Ginevra e contemporaneamente si 
i riaperta la polemica sul suo esilio e 
sul suo possibile ritomo in patria, 
Che i giornali dessero notizia di que
sti fetti è comprensibile. I Savoia 
hannù regnato — moie — per un se
colo e le vicende umane e politiche 
delTex re possono ancora interessare 
una parte degli italiani. Alcuni roto
calchi hanno per tanti anni utilizza

to anche le ultime e poco eroiche im
prese dei Savoia per volgari motivi 
di cassetta. In questi giorni si sono 
invece impegnati i grandi quotidiani 
e firme autorevoli come se ci trovas
simo davanti ad avvenimenti ecce
zionali e rilevanti per VItalia e il 
mondo. 

A scanso di equivoci vogliamo su
bito dire che consideriamo umana
mente comprensibile che Umberto di 
Savoia voglia concludere la sua vita 
in patria, LUÌ come tanti altri. Fran
camente non comprendiamo l'agita
zione che circonda questo desiderio. 
Sentiamo puzza di opportunismo, di 
speculazione elettoratel di falso pie
tismo, di ridicola indignazione, di 

penose contorsioni per apparire 'ge
nerosi'. 

Filippo Turati e Giovanni Amen
dola, Piero Gobetti e Claudio Treves 
e con loro tanti altri morirono esuli e 
soli e alcuni di loro in seguito a feroci 
bastonature subite in Italia, Antonio 
Gramsci morì esule in patria passan
do dalla galera od una clinica sepa
rata dal resto del mondo. Nessuno 
dei Savoia si intenerì, nemmeno per 
chi era stato ministro del Re come 
Amendola. 

Noi non siamo come loro, è stato 
detto e scritto. Ed è vero. Le vendet
te e le ritorsioni non producono nulla 
di buono nella formazione dello spi
rito pubblico. Ma a tutto c'è un limi

te. I Savoia sono oggi pretentati co
me vittime di leggi ingiuste e spieta
te. come perseguitati politici. E no, 
Gli italiani decisero con un referen
dum l'ordinamento istituzionale e 
con un voto popolare la Costituzio
ne. E decisero^ con la monarchia che 
era stata lasciata al potere per non 
dividere gli italiani nel corso della 
guerra ai nazifascisti. Ma ripetiamo 
che non ci meraviglia e non ci indi
gna certo il comportamento deWex 
re e dei suoi familiari, ma quello di 
coloro che tentano di costruire un 

env ira* 
(Segue in ultima) 


